
IN ITALIA 

La sentenza del processo Moro ter 
La Corte d'assise di Roma 
assolve solo venti 
dei 173 imputati: colpevole 
anche l'ex sen. Pittella 

Negli «anni di piombo» 
dal 1978 all'81 furono 
commessi circa trecento 
reati tra cui 16 omicidi 

La Corte 
durante 
la lettura 
della sentenza. 
Sotto, 
a destra 

, nella foto, 
l'ex senatore 
Domenico 
Pittella 

Ai brigatisti 1800 anni di carcere 
Ventisei ergastoli e 1800 anni di carcere. È finito con 
una pioggia di condanne il Moro ter, l'ultimo maxi
processo per i delitti delle Br tra il 1977 e il 1982. 
Dopo 8 giorni di camera di consiglio, il presidente 
della II Corte d'assise ha accolto quasi interamente le 
richieste del pubblico ministero. Tra i 153 condannati 
c'è anche l'ex senatore socialista Domenico Pittella, 
accusato di banda armata e favoreggiamento. 

ANTONIO CIPMANI 

I PRINCIPALI CONDANNATI 

• i ROMA. Per cinque ore il 
presidente della II Corte d'as
sise Sergio Sorìchìlli ha elen
cato nomi e numeri; condan
ne e assoluzioni In una com
plessa sequenza di fatti, reati e 
imputati. Alla fine gli ergastoli 
inflitti sono stati ventisei. Ai 
responsabili in prima persona 
o in concorso di un lunghissi
mo elenco di assassini!, atten
tati, ferimenti e sequestri che 
hanno caratterizzato la fase 
più acuta degii «anni di piom
bo». In tutto la Corte ha deci
so 153 condanne, assolvendo 
solamente venti Imputati. 
La Moria dell'Inchiesta ed I 
delitti. Per tagliare il traguar
do del giudizio di primo grado 
il Moro rerha impiegato 5 an
ni. Tre di Istruttoria, iniziata 
mentre il primo processo per 
Il sequestro e l'uccisione di 
Moro era ancora In corso; due 
di dibattimento, nel bunker di 
Rebibbia costruito apposita
mente per questo processo. 
La serie di delitti considerata 
«Impressionante. Parte dal 16 
marzo 1978, con la strage di 
via Fani ed il rapimento Moro 
e arriva al 19 giugno dell'8! 
quando le Br uccisero il com
missario di Primavalie Seba-

Pescara 

fri appello 
lo «scandalo 
invalidi» 
•al L'AQUILA. È iniziato ieri a 
L'Aquila il processo d'appello 
per lo «scandalo degli invali
di» che a febbraio di quest'an
no ha falcidiato l'amministra
zione comunale di Pescara. 
La sentenza è attesa per que
sta sera; il processo di primo 
grado sì concluse con la con
danna, per interesse privato In 
atti d'ufficio, del sindaco de 
Nevio Piscione, di cinque as
sessori comunali (Marcozzl, 
Uzza e Di Bartolomeo del Psi; 
DI Felice della De; Marchetti 
del Fri), di un assessore regio
nale (Il repubblicano Bosco), 
dei consiglieri Cianfagna (Psi) 
e Girotti (De) e dell'ex segre
tario provinciale socialista 
Teodoro. L'inchiesta aveva 
avuto origine dopo che al Co
mune di Pescara, nel 1983, 
erano stati assunti in maniera 
clientelare 61 invalidi civili. 

La condanna in primo gra
do dei dieci amministratori 
provocò un vero e proprio 
smottamento, nel febbraio 
scorso, della giunta di penta
partito che reggeva Pescara. 
Lina sanzione amministrativa 
collaterale alla pena sospen
deva dagli incarichi con effet
to immediato gli amministra
tori condannati, vale a dire i 
due terzi della giunta comuna
le. Fu eletta perciò, in tutta 
fretta, una nuova amministra
zione, alla quale II Psi garanti
sce l'appoggio esterno. Ma su 
di essa pende l'attesa del giu
dizio d'appello: se la corte 
dell'Aquila mitigherà la sen
tenza di primo grado, o man
derà assolti gli imputati, questi 
chiederanno il reintegro neiie 
cariche ricoperte precedente
mente, causando violenti at
triti in un pentapartito che già 
non naviga in acque tranquil
le. 

Ieri, nella sua requisitoria, il 
pubblico ministero Gianfran
co ladecola ha chiesto per i 
dieci amministratori coinvolti 
la conferma delle condanne; 
ha chiesto anche che un altro 
Imputalo assolto in primo gra
do per non aver commesso il 
fatto (Il capogruppo comuna
le Psi D'Andreamatteo, vice
presidente del consiglio re
gionale abruzzese) sia con
dannato ad un anno e sei mesi 
di reclusione. 

stiano Vinci. Tra i due delitti 
ce ne sono altri 10: quello del 
giudice Girolamo Tartaglione, 
del consigliere regionale de 
Italo Schettini, dei poliziotti 
Antonio Mea e Pietro Oliami 
durante l'assalto di piazza Ni-
cosia, della guardia di Ps Mi
chele Granato, dei marescialli 
di Ps Domenico Taverna e 
Mariano Romiti, del giudice 
Vittorio Bachelet, del genera
le Enrico Galvallgi, dell'agen
te di custodia Raffaele Cinotti. 
Poi ci sono i ferimenti, gli at
tentati, le rapine per finanzia
re l'eversione, il sequestro del 
giudice D'Urso, il tentato omi
cidio del dirigente della Digos 
Nicola Simone. Quasi 300 rea
ti sui quali il pm Francesco 
Nitto Palma si è dilungato per 
sette udienze di fila, indican
do autori e mandanti, elen
cando le testimonianze dei 
«pentiti» e riscontri oggettivi. 
GII ergastoli e le altre con
danne. Il pm ne aveva chiesti 
29 alla fine della sua intermi
nabile requisitoria, durata 7 
giorni. Per quattro imputati la 
Corte ha deciso di tramutare il 
carcere a vita in una condan
na a 30 anni: Natalia Ugas, 
Francesco Lo Bianco, Vittorio 

Imputati 

Rita Algranati 
Vittorio Antonini 
Barbara Balzerani 
Susanna Berardi 
Vittorio Bolognesi 
Roberta Cappelli 
Marcello Capuano 
Alessio Casimirri 
Renato Di Sabbato 
Eugenio Pio Ghignonl 
Vincenzo Guagliardo 
Carlo Giommi 
Maurizio tannelli 
Natalia Llgas 
Francesco Lo Bianco 
Cecilia Massara 
Paola Maturi 
Franco Messina 
Mario Moretti 
Luigi Novelli 
Sandro Padula 
Remo Pancelli 
Alessandro Pera 
Marina Petrella 
Stefano Petrella 
Nadia Ponti 
Giovanni Senzani 
Pietro Vanzi 
Enrico Villimburgo 
Renato Curdo 
Prospero Gallinari 
Domenico Pittella 
Paolo Sivieri 

Richieste del pm 

Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
26 anni 
26 anni 
14 anni 

Assoluzione 

Sentenza 

Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
30 anni 

Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
30 anni 
30 anni 

Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
30 anni 

Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 
Ergastolo 

16 anni, IO mesi 
17 anni 
12 anni 

Ergastolo 

Bolognesi e Mario Moretti. In
credibile la vicenda giudizia
ria di un altro imputato, Paolo 
Sivieri, studente di fisica a Pi
sa. Per lui il pm aveva chiesto 
l'assoluzione per insufficienza 
di prove. La Corte gli ha inve
ce inflitto l'ergastolo. Tra i 
condannati al carcere a vita 
ben sette hanno ascoltato la 

sentenza a piede libero, es
sendo usciti per decorrenza 
dei termini di custodia caute
lare: sono Paola Maturi, Mari
na Petrella, Cario Giommi, 
Franco Messina, Eugenio Pio 
Ghignoni, Roberta Cappelli e 
Alessandro Pera. 

Molti degli imputati con
dannati al Moro ter avevano 

sulle spalle già un ergastolo 
inflitto dalla I Corte d'assise 
durante il primo «processo 
Moro». Si tratta di Barbara 
Balzerani, Prospero Gallinari, 
Vincenzo Guagliardo, Mauri
zio lannelli, Sandro Padula, 
Remo Pancelli, Pietro Vanzi e 
Nadia Ponti. Al momento del
la lettura della sentenza nelle 
gabbie c'erano tutti gli impu
tati di spicco, tranne Moretti e 
Senzani. Hanno ascoltato in 
silenzio lo snocciolare delle 
condanne. Impassibili, come 
la Balzerani che ha accolto 
l'ergastolo sorridendo. Di
staccati, quasi non li riguar
dasse, come Vanzi, Padula e 
Pancelli; o nervosi, come An
tonino Fosso che per tutte le 
ore del processo ha fatto 

avanti e indietro nella gabbia. 
L'unico a commentare la con
danna è stato Renato Curdo, 
capo storico delle Br che 
quando ha sentito che gli ave
vano inflitto 16 anni e 10 mesi 
ha esclamato: «Cosi poco». 
Da sottolineare poi i 22 anni 
inflitti a Giovanni Alimonti, ex 
centralinista della Camera dei 
deputati arrestato da poco a 
Parigi, i 21 anni al latitante En
zo Calvitti, i 10 anni a Giusep
pina Delogu, gli 8 ad Antoni
no Fosso, i 10 anni all'avvoca
to Giovanna Lombardi e so
prattutto i 12 anni che la Corte 
ha dato a Domenico Pittella, 
ex presidente della commis
sione Sanità del Senato. 
I pentiti ed 1 dissodati. In 
quattro, grazie alla legge sulla 

dissociazione hanno evitalo il 
carcere a vita: Odorisio Pirrot-
ta, Giorgio Baciocchi, Giorgio 
Benfenati e Manuela Villim
burgo, sorella di Enrico re
centemente finito in manette 
a Parigi. I •pentiti» del Aforo 
re/sono invece stati venti; per 
aver collaborato con la giustì
zia hanno ricevuto sconti no
tevoli, evitando in diversi casi 
l'ergastolo. I più conosciuti 
sono Roberto Buzzati, Loris 
Scricciolo, Giuseppe Palami e 
Walter Di Cera che sono stati 
condannati a 16 anni; Emilia 
Libera, 15 anni, e Antonio Sa-
vasta, 10. Tra i «pentiti» assolti 
Ottaviano Pezzetta, Silvano 
Favi, Ivano Moronì e Antonio 
Ginestra. Intanto, concluso il 
primo grado del Afoni fere In 
istruttoria il quater. 

. La magistratura di Forlì ritiene d'aver individuato ideatori ed esecutori 
Chiesti 14 mandati di cattura per brigatisti già in carcere 

Hanno un nome gli assassìni di Rumili 
Delitto Ruffiili: la magistratura forlivese ritiene di 
aver individuato i terroristi ideatori ed esecutori 
dell'omicidio del senatore democristiano, trucida
to il 16 aprile scorso a Forlì. Il pubblico ministero 
Mescolini ha concluso la prima fase delle indagini, 
chiedendo al giudice istruttore di spiccare 14 man
dati di cattura (a personaggi già in carcere) per 
l'attentato delle Br a Ruffiili. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GABRIELE PAPI 

• i FORLÌ. Quattro fascicoli, 
5.000 pagine, riscontri e testi
monianze: è il dossier della 
prima fase dell'istruttoria tra
smessa dal pm Roberto Me
scolio al giudice istruttore del 
tribunale di Forlì, Gabriele 
Ferretti. Molto riserbo, ma an
che molta soddisfazione tra 
magistrati e carabinieri: «C'è 
la ragionevole presunzione -
è un'affermazione raccolta 

negli ambienti del tribunale -
di aver individuato chi ha 
ideato, organizzato, progetta
to ed eseguito l'attentato al 
sen. Ruffili*. Di qui la richiesta 
al giudice istruttore dì spicca
re 14 mandati di cattura. Si 
conferma che tra questi ci so
no le richieste di incriminazio
ne per la coppia Fabio Ravalli 
e Maria Cappello, arrestati nei 
covi Br scoperti a Roma. Po

chi giorni dopo il delitto a For
lì furono spiccati quattro man
dati di cattura: per Ravalli e la 
Cappello, per Giovanni Ali-
monti e Gregorio Scartò. Que
sti ultimi non rientrerebbero 
nell'elenco delle nuove ri
chieste a) giudice istruttore: 
Alimonti, come si sa, è stato 
arrestato a Parigi. Il magistrato 
forlivese ha chiesto, per roga
toria, un intervento dei suoi 
colleghi francesi, chiedendo 
loro di verificare gli alibi esibi
ti per Alimonti. Scartò è lati
tante, ricercato anche per altri 
attentati. Entrambi restano fi
nora inquisiti per il delitto Ruf
fiili, ma senza rientrare (a 
quanto pare) nell'elenco dei 
14. E gli altri 11? Il magistrato 
fa volentieri l'elogio dei cara
binieri e dell'alto tasso di civil
tà e di coraggio dei cittadini 
forlivesi: un centinaio di testi

monianze spesso preziose. 
Ma sul resto è «abbottonato». 
Tre dovrebbero essere gli «ir
riducibili» Br arrestati nel co
vo di via Dogali a Milano, ove 
è stata trovata anche la pistola 
mitragliatrice Scorpion 7,65 
che ha ucciso Ruffili ed ha 
timbrato, con ogni probabili
tà, altri attentati delle Br: via 
Prati dì Papa a Roma, caso 
Conti, Caso Tarantelli. I tre 
•milanesi» dovrebbero dun
que essere Tiziana Cherubini, 
Rossella Lupo e Franco Gallo
ni già raggiunti in estate, in 
carcere, da comunicazioni 
giudiziarie per il delitto di For
lì. 1 restanti rientrano nelle 
•nuove leve» del terrorismo Br 
(secondo l'accusa) arrestate 
nella recente retata nei covi 
romani. Il pubblico ministero 
forlivese ha condotto decine 

di interrogatori nelle carceri 
di mezza Italia: non risultano 
finora «cedimenti» o confes
sioni. Secondo le notizie a di
sposizione, ancora incomple
te, le Br-Pcc decisero l'atten
tato nel gennaio dell'88. Pro
babilmente un ripiego, rispet
to ad «obiettivi» più protetti. 
Che il sen. Ruffili fosse pedi
nato, a Roma, lo conferma il 
ritrovamento di volantini di ri
vendicazione nel bar romano 
frequentato dal parlamentare 
romagnolo. Il delitto viene 
consumato nella quieta Forlì il 
16 aprile. Pochi giorni dopo il 
governo si presentava alle Ca
mere: Ruffili era l'uomo politi
co di «cerniera» nel confronto 
con le sinistre sulle riforme 
istituzionali. In quella dram
matica giornata del 16 aprile, 
secondo una dinamica ancora 

non ricostruita con precisio
ne, due terroristi vestiti da po
stini bussano due volte alla 
porta del senatore, in corso 
Diaz 116, in pieno centro a 
Forlì. Lo trovano, e lo uccido
no alle 16,30 circa. Il •Fiori
no» truccato da furgone po
stale, e la Renault 14 poi tro
vata a Bologna risultano rubati 
a Roma. Poi il comando sì di
sperde. Forse un gruppo è 
giunto da Roma, fuggendo poi 
verso Bologna per lasciare 
l'auto e prendere il treno. 

Torniamo ad oggi. Il pro
cesso, a istruttoria conclusa, 
potrebbe essere celebrato già 
tra un anno. Se non sarà riuni
ficato ad altri, per il vincolo 
della continuità, è problemati
co che si possa svolgere a For
lì, per motivi di sicurezza e per 
la mancanza di un'aula bun
ker. 

A Napoli 
manifesti Msi 
indifesa 
di Abbatangelo 

I missini napoletani hanno tapezzato i muri della città con 
un manifesto in difesa di Massimo Abbatangelo (nella fo
to). Nel testo l'ex deputato del Msi, arrestatoraltra mattina 
nella sua abitazione dopo oltre un anno di latitanza, è 
definito come un protagonista «di esaltanti battaglie sociali 
e politiche». Nessuna presa di distanza, dunque, da parte 
del Movimento sociale italiano, nei confronti dell'arresta
to. Per Amedeo Labocetta, segretario provinciale del Msi-
Dn, Abbatangelo «è sicuramente innocente» ed «è stato 
colpito ancora una volta dall'azione persecutoria del regi
me». Intanto è confermato che l'esponente missino finito 
in carcere, sarà processato il 24 novembre prossimo per 
possesso illegale delle otto pistole trovate nella sua casa di 
Marechiaro un anno fa. 

Richieste 
15 condanne 
per lo scandalo 
di Pianura 

La condanna di tutti i quin> 
dici imputati coinvolti nel 
cosiddetto «scandalo di 
Pianura» è stata chiesta Ieri 
al termine di una lunga re
quisitoria dal pubblico mi
nistero Franco Roberti al 
Sludici della sesta sezione 

el Tribunale. La pena mag
giore, cinque anni e due mesi di reclusione, è slata chiesta 
per Angelo Acerra, ex consigliere comunale del Pel, rite
nuto .stretto collaboratore dell'ex assessore all'edilizia., il 
deputato del Pei Andrea Geremicca, la cui posizione è 
stata stralciata dopo la richiesta di autorizzazione a proce
dere (lo stesso Geremicca ha chiesto di non avvalersi 
dell'immunità). Sotto processo sono Uniti titolari di Impre
se edili, prestinomi, tecnici e funzionari comunali, Il presi
dente del consorzio, nonché l'ex consigliere Acerra. 

Messina, 
a 28 anni 
già nonna 

Ad appena ventotto anni, 
Concetta Panno Costa, di 
Messina è gii nonna. Ieri la 
figlia Ida, di 15 anni, ha par
torito una bambina di tre 
chili alla quale è stato dato 
Il nome di Rosa. Concetta 
Panno Costa, casalinga, co-

• ^ ™ « ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ « me la figlia Ida, si è sposata 
all'età di quattordici anni. Ad assistere la neonata e la 
giovane madre in ospedale ieri, insieme a Concetta Panno 
Costa, c'era anche la bisnonna, Stefania Bombaci di SO 
anni. 

La Cassazione 
respinge 
un ricorso 
di Eva Nota 

I consiglieri provinciali al
toatesini possono essere 
chiamati a rispondere di 
fronte alla legge per opinio
ni espresse in Consiglio 
quando queste non si riferi
scono all'esercizio delle 
proprie funzioni. Lo stabili-

^ • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • ^ sce una sentenza della Cor
te di cassazione resa nota assieme ad una lettera di prote
sta del consigliere Eva Klotz deU'.Heimatbund. (.Lega del 
patrioti., che si batte per uno .Stato libero del SudliroloO. 
La sentenza si riferisce ad un'Interpellanza presentata dalla 
Klotz nella quale si affermava che non poteva essere esclu
so che la morte di un soldato di leva avvenuta a Cuneo 
nell'ottobre '85, fosse conseguenza di un omicidio preme
ditato commesso da un ufficiale del reparto. Nella senten
za si osserva che il contenuto dell'interpellanza della Klotz 
«e del tutto estraneo all'ambito delle funzioni, di consiglie
re provinciale le quali .corrispondono al compiti dell'orga
no di cui fanno parte.. 

Csm 
Resta a Roma 
il giudice 
Infensi? 

La decisione del plenum 
del Csm sulla proposta di 
trasferimento d'ufficio di 
Luciano Melisi, formulata 
dalla prima commissione 
referente, è stata rinviata a 
nuova data. Il motivo è che 
il sostituto procuratore ha 

" ^ ^ ^ ^ " . ^ ^ ^ ^ . ^ ™ chiesto di essere trasferito 
alla Corte di appello della capitale. La sua domanda ha 
cosi per ora bloccato la pratica scaturita dall'ormal famoso 
•colloquio, avuto con li deputato missino Staiti di Cuddia 
In mento all'inchiesta sul caso Sme. Il plenum del Consi
glio ha preso atto della richiesta del magistrato romano 
sospendendo ogni giudizio in attesa che la terza commis
sione dello stesso consiglio la valuti. 

Velocità 
Gli italiani 
rivogliono 
i l i o 

La maggioranza degli italia
ni, circa il 60 per cento, * 
convinta che abbassando il 
limite di velociti da 130 a 
110 chilometri orari, dimi
nuisca automaticamente il 
numero dei morti negli inci-
denti. E emerso da un'inda-

^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ~ " «ine promossa dalla Lega 
per l'ambiente e condotta dal Centro italiano di studi sul
l'immagine pubblica (Cislp). Oltre l'SOper cento del cam
pione, inoltre, è certo che .un risparmio di vite umane da 
uno a cento sia sufficiente a giustificare l'abbassamento 
del limite di velociti a 110. Più del SO per cento del 
campione è contrario ai limiti di velociti differenziati per 
giorni feriali e festivi, e ritiene che, se anziché abbassare I 
limiti, ci si limitasse a rendere obbligatorio l'uso delle 
cinture di sicurezza, non si avrebbe un analogo risparmio 
di vittime.. 

GIUSEPPE VITTORI 

Due avvocati, arrestati per equivoco, lo hanno denunciato 

A Venezia processano il giudice Palermo 
E luì torna ad accusare Bettino Craxi 
Dopo le traversie disciplinari, ancora guai giudiziari 
per Carlo Palermo, il magistrato dell'inchiesta su ar
mi e droga. A Venezia è iniziato un processo nel 
quale è imputato di «interesse privato in atti d'ufficio» 
per aver ordinato nell'83 l'arresto di due avvocati, in 
base ad una intercettazione telefonica trascritta in 
modo errato dai carabinieri. Palermo si è difeso con 
decisione. Ed è tornato ad accusare Craxi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

M VENEZIA. Tutte le disav
venture di Carlo Palermo con
seguono «al sequestro di do
cumento operalo il 16 giugno 
'83 in cui compariva per la pri
ma volta il nome dell'onore
vole Craxi in relazione ai com* 
mercio illecito di armi con 
l'Argentina». Lo scrive lo stes
so giudice, in un memoriale 
consegnato al tribunale di Ve
nezia che ieri ha iniziato a pro
cessarlo. Carlo Palermo è ac
cusato di interesse privato in 

atti d'ufficio per un episodio 
del 16 giugno '83. Quel giorno 
emise mandati provvisori di 
arresto per due avvocati, il 
trentino Bonifacio Giudicean-
drea ed il romano Roberto 
Ruggiero, entrambi difensori 
di uno dei principali imputati 
del maxiprocesso sui traffici il
leciti d'armi, lo spedizioniere 
Vincenzo Gfovannelli. Cos'era 
accaduto? Carlo Palermo ave
va posto sotto controllo il te
lefono di Ruggiero. I carabi

nieri di Roma interecettarono 
una conversazione fra Ruggie
ro e Giudiceandrea. Quest'ul
timo accennò ad alcuni docu
menti relativi alla posizione di 
Giovannea: «Per un canale 
mio sono riuscito a prendere 
in Procura che lui ha mandato 
copia di quel verbale...». La 
frase giusta, naturalmente, era 
un'altra, al posto di «prende
re» Giudiceandrea aveva detto 
«apprendere». Ma la trascri
zione errata fece equivocare 
Palermo, che pensò a fughe 
dolose di documenti e mise in 
carcere i due legali per favo
reggiamento e corruzione. 
Tutte accuse dalle quali furo
no presto pienamente assolti. 
Ruggiero e Giudiceandrea fe
cero comunque degli esposti 
contro Palermo, dai quali è 
nato il processo. Secondo l'i
potesi d'accusa, tutto sarebbe 
stato originato da «risentimen
to e malanimo» che il magi
strato avrebbe nutrito verso 
Ruggiero, con ti quale aveva 

litigato durante un precedente 
interrogatorio. Ieri Carlo Pa
lermo si è difeso con grande 
determinazione ricostruendo 
nei minimi dettagli l'episodio: 
«In quel momento ero convin
tissimo che in cancelleria fos
se stato "preso" un documen
to, non avevo alcun dubbio 
sul testo dell'intercettazione». 
Carlo Palermo, com'è noto, 
ha subito per altri episodi del 
suo processo anche un proce
dimento disciplinare al Csm, 
concluso con un ammoni
mento (ma pende ancora il ri
corso in Cassazione) relativo 
alla vicenda Craxi, alia quale è 
tornato a fave riferimento an
che ieri. Il giudice, lo stesso 
giorno dell'arresto dei due av
vocati. trovò, perquisendo 
una ditta milanese, la lettera 
riservata dì un industriale ita
lo-argentino nella quale si fa
ceva riferimento ad una forni
tura di elicotteri Agusta al go
verno sudamericano durante 

la guerra delle Falkland 
•sponsorizzata» da Craxi. Più 
tardi, Carlo Palermo dispose 
perquisizioni nelle sedi di al
cune finanziarie legate al Psi. 
Quello stesso giorno, Craxi si 
rivolse con una lettera furente 
al procuratore generale della 
Cassazione. Le perquisizioni si 
bloccarono e a Palermo, nel 
giro di due giorni, arrivò noti
zia di un procedimento disci
plinare e una comunicazione 
giudiziaria relativa all'arresto 
ormai sem {dimenticato dei 
due avvocati. «Quella volta -
ha detto ieri - avrei dovuto 
mandare subito una comuni
cazione giudiziaria a Craxi per 
due reati, il 244 e il 246». Tutti 
a sfagliare i codici, mentre il 
presidente del tribunale Giu
seppe Laguardia faceva can
cellare la frase dal verbale: il 
244 riguarda gli «atti ostili ver
so Stato estero» ed il 246 la 
«corruzione del cittadino da 
parte dello straniero». 

Lo ha detto ad un giornale 

Lido Gellì: «Altre P2 
sono sempre al lavoro» 
• i ROMA. Udo Geli! toma a 
parlare e lo fa nel modo con
sueto: allusioni, minacce, av
vertimenti, «precisazioni» che, 
in realtà, non precisano nien
te. Questa volta ha concesso 
una lunga intervita a «Il Gior
nale» di Montanelli. Lo stesso 
giornale, appena un giorno 
prima, aveva pubblicato la no
tizia di una «rimpatriata» del
l'ex capo P2, in un ristorante 
di Pistoia, con alcuni «amici» e 
•camerati» del tempo della 
Repubblica sociale. Nel grup
po, oltre ad alcuni partigiani 
monarchici, c'era anche il 
missino Pisano, ex membro 
della Commissione d'inchie
sta sulla P2. 

Nell'intervista, Gelli annun
cia che almeno tre partiti han
no chiesto di candidarlo alle 
elezioni (i radicali lo avevano 
già fatto tempo fa) e si difen
de, attaccando, da tutte le ac
cuse che lo hanno portato a 
rispondere dì una serie di gra

vissimi reati. Getti - ad un cer
to momento - parlando del
l'Ambrosiano - dice di essere 
stato «soltanto amico di Calvi 
e di cercare i soldi spariti dalla 
banca in Polonia». Subito doo 
un ridìcolo attacco al Pei, ag
giunge che il neofascista Cau-
chi ha, ora, ritrattato le accuse 
per le armi e ì finanziamenti 
ad una «banda armata" del ne
ri che avevano portato alla 
condanna del «venerabile», 
da parte dei giudici fiorentini. 
Lìcìo Gelli, secondo l'intervi
statore, è in ottima forma e 
non è affatto disposto a ritirar
si in pensione. Nell'intervista, 
Gelli attacca anche l'attuale 
massoneria. Le sue parole 
hanno provocato, ieri, le pri
me reazioni negli ambienti po
litici. Il deputato di Democra
zia proletaria Luigi Cipriani, 
con una lettera a Libero Gual
tieri, presidente della Com
missione di indagine sul terro
rismo e sulle stragi, chiede 

che Gelli venga immediata
mente interrogato anche per 
che ha affermato, nella Inter» 
vista, che stanno «operando 
da tempo altre P2», Anche il 
radicale Massimo Teodori, già 
commissario della commis
sione dì inchiesta sulla P2, ha 
chiesto che il «venerabile» 
venga sentito ai più presto dal
la Commissione d'indagine 
sulle stragi. Teodori, sostiene 
che le interviste ai giornali of
frono possibilità di allusioni, 
messaggi e ricatti che invece 
non sono possibili nel corso 
di un interrogatorio ufficiale. 
Teodorì sostiene, inoltre, che 
l'interrogatorio di Gellì è un 
«dovere istituzionale». Per la 
Oc ha parlato il capogruppo 
nella commissione d'Inchie
sta sulle stragi sen. Silvio Ce
co, dichiarandosi d'accorda 
perché Gelli venga ascoltato, 
tenendo ben presenti i compi
ti della Commissione e quelli 
della magistratura. 

l'Unità 
Giovedì 
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